SAPER RICONOSCERE I SEGNI DELLA SANTITA' E DELLE TENEBRE

Padre Livio Fanzaga

“Il discernimento spirituale” (Cap 22, “Ciò che viene da Dio apre il cuore)

Se non c'è umiltà, verità, purezza, pace, amore e obbedienza nel cuore e nelle opere di una persona, di una comunità o di un gruppo, come potremo scorgervi l'azione di Dio? Anche se ci fosse la presenza di «miracoli» o di cosiddetti «segni del soprannaturale » come si potrebbe prestare fiducia? Non è forse la santità, unita alla sapienza, il segno per eccellenza del soprannaturale? Tuttavia anche riguardo alla santità è necessario fare il retto discernimento, perché, come giustamente ha visto la tradizione popolare, non di rado satana veste il saio. Infatti la santità è un quadro di autore, ma satana è un falsario insuperabile e «santi finti », cioè servi del maligno travestiti da servi del Signore, da Giuda in poi non sono mai mancati. 

La grande tradizione spirituale è concorde nel sottolineare che si può cogliere la presenza dello Spirito Santo dai frutti santità che produce. Il cuore, aperto all'azione della grazia, infatti è umile e consapevole della sua miseria davanti a Dio; è sapiente e ben saldo nella verità della fede; è obbediente e sottomesso all'autorità della Chiesa; è nella pace e persino nella gioia anche nella prova e nella persecuzione. Questo non significa che sia esente dalle tentazioni e dalle fragilità proprie della  natura umana. Tuttavia le riconosce e sa riprendere con fiducia il cammino dopo possibili cadute o rallentamenti. 

Al contrario, quando vi è la presenza dello spirito del male, anche laddove la zizzania si mescola astutamente al buon grano, alla fine i frutti tossici si manifestano: sono l'orgoglio, la vanagloria, l'invidia, l'avarizia, la maldicenza, le gelosie, i litigi e brutture di questo genere. 

Per quanto si cerchi di nascondere questa triste realtà e di tenere ben premuto il coperchio sul vaso di Pandora, laddove non vi sono la santità e l'apertura del cuore a Dio si diffonde inevitabilmente il fetore insopportabile dell'inferno. 
Il bene e il male, la luce e le tenebre, la santità e il peccato provengono da fonti fra loro troppo antitetiche per venire confuse a lungo. I loro effetti nel cuore dell 'uomo non sfuggono all' oc- 
chio limpido e ricolmo della luce divina, come numerose testimonianze della tradizione ci attestano. 

Così si esprime lo pseudo-Macario: « Coloro che vogliono obbedire alla parola di Dio e produrre dei buoni frutti, ecco i segni che li accompagnano: i sospiri, i gemiti, gli occhi bassi, la calma, l'inclinazione del capo, la preghiera, il silenzio, la costanza, l'attesa dolorosa, le sofferenze del cuore sopportate con pietà. Le loro opere sono le veglie, il digiuno, la continenza, la dolcezza, la longanimità, la preghiera costante, la meditazione delle divine Scritture, la fede, l'umiltà, la carità fraterna, la sottomissione, il lavoro, la sopportazione del male, la carità, la bontà, la moderazione dello spirito e tutto ciò che è luce, perché il Signore è luce. 

« Quanto a quelli che non portano frutti di vita, ecco i loro segni: essere accidiosi, non stare al proprio posto, guardare da tutte le parti, essere negligenti, mormorare, agire alla leggera. 

Le loro opere sono la ghiottoneria, la collera, l'irresponsabilità, la 
diffamazione, l'orgoglio, la loquacità, l'incredulità, l'instabilità, la dimenticanza, l'agitazione, la ricerca vergognosa del guadagno, l'avarizia, la gelosia, le contese, il disprezzo, la frivolezza, il 
riso intempestivo, l'ostinazione e tutto quello che è tenebra, perché satana è tenebra. 

« L'uomo che ama la virtù deve fare uso di un grande discernimento per riconoscere le differenze del bene e del male e per esaminare e comprendere le varie astuzie del maligno, il quale ha l'abitudine di pervertire molte persone con immaginazioni seducenti ... 

Non date credito troppo in fretta, per leggerezza di spirito, agli impulsi degli esseri spirituali che potrebbero ingannarvi, anche se fossero angeli del cielo, ma restate prudenti e istituite un esame molto accurato, accettando ciò che è buono e rigettando ciò che è cattivo» (Omelia 1 e 3, PC 34, 865 e 876).

